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Sparatorie nella regione di Decani. Rugova forma la squadra per le trattative con gli emissari di Milosevic

Nuovi scontri in Kosovo, sei vittime
E Belgrado apre il governo a Seselj
Una poltrona da vice-premier per il leader degli ultra-nazionalisti

Tappa in Uganda del tour africano

Clinton si scusa
per la schiavitù
Oggi presiederà summit
di sette capi di Stato

Quattro albanesi e due poliziotti
serbiuccisi. Si spara ancoranel Ko-
sovo alla vigilia del vertice del
Gruppodi contattoche dovrà de-
cidere se ricorrere a nuove sanzio-
ni. Belgradoassicura diaver ritira-
to le truppe speciali, ma nella re-
gione di Decani uomini e donne in
fuga hanno visto blindati eun eli-
cottero, mentre risuonava l’eco
delle mitragliatrici e delle granate.
L’agenzia ufficiale serbaTanjug
parla di un agguato dei terroristi
dell’Uck, l’Esercito di liberazione
del Kosovo, contro una pattuglia
della polizia.
Pesano questi morti,dopo la firma
distensiva dell’accordo per il rein-
tegrodegli studenti albanesi nelle
scuole e nelle università del Koso-
vo. E pesa anche la nuova maggio-
ranza nata a Belgrado, doposetti-
mane di trattative alla ricerca di
nuovialleati per i socialisti di Mi-
losevic ridimensionati dalle ele-
zioni del settembre scorso. Per la
primavoltaentranell’esecutivo il
partitoradicale dell’ultranaziona-
lista Vojslav Seselj, lo stesso che in
campagna elettorale prometteva
di risolvere la questione del Koso-
vo in cinquegiorni, e non certo
con una trattativa.Lo stesso che
considerava la pace di Dayton un
tradimento e che durante la guer-
ra in Bosnia siera spinto aminac-

ciare di bombardare l’Italia, se la
comunità internazionaleavesse
deciso un intervento militare con-
tro i serbi. Da ieri Seselj èuno dei
cinque vice-premier del governo
di Mirko Marjanovic.Porta in dote
82 seggi in parlamento, ha avuto
in cambio15 ministri.
Ilnuovoesecutivo di Belgrado ha
indicato tra le prioritàda affronta-
re la crisi di Pristina,mettendo be-
ne in chiaro l’intenzionedi com-
battere «con tutti i mezzi legittimi
tutti i tentatividi separatismo, di
secessionismo e di terrorismo».
Ibrahim Rugova, il presidente om-
bradellacomunità albanese appe-
na riconfermato daun voto clan-
destino plebiscitario, haannun-
ciato di aver formato la squadra
incaricata di preparare la piatta-
forma per la trattativa con«i rap-
presentanti diMilosevic», un mo-
do per sottolineare che ancora una
volta che nonsaranno accettati
negoziati se non conemissari di-
rettidell’uomo forte della federa-
zione serbo-montenegrina. Nel
gruppo, formato da 15persone, c’è
tutta la leadership della comunità
albanese, compresi gliavversari di
Rugova,come Adem Demaqi, e
Veton Surroi, direttore delquoti-
diano indipendente «Koha Dito-
re».Ma la stradadella trattativaè
tutta in salita.

ROMA Per il Kosovo, progressi sono
stati fatti, «ma le cose più importanti
rimangonoda fare:mantenereunat-
teggiamento di fermezza nei con-
fronti di Belgrado e indurre Pristina
adaccettare l’aperturadiuntavolodi
trattative».Un colloquio di un’ora in
una Roma dal clima glaciale per riba-
dire che Italia e Stati Uniti concorda-
nopienamentesullasoluzionedada-
re alla crisi nei Balcani: è quanto
emersodall’incontro, il terzo inpoco
più di un mese, tra Lamberto Dini e
MadeleineAlbright.

Se comune è l’obiettivo finale («la
più ampia autonomia del Kosovo»,
ma non l’indipendenza), alcune di-
vergenze emergono nella valutazio-
ne sulla portata dei segnali giunti da
Belgrado. Segnali incoraggianti an-
chese nonesaustivi, rimarca il titola-
re della Farnesina, riferendosi in par-
ticolare all’accordosulle scuole (con-
cluso con la mediazione della comu-

nità di Sant’Egidio e apprezzato dalla
stessa Albright) e le elezioni svoltesi
nel Kosovo senza violenze: «Il presi-
dente Rugova - afferma Dini - esce da
questa elezione rafforzato, come in-
discusso leaderchepuòdirigere ilne-
goziatoper l’autonomia».Menootti-
mista appare la Segretaria di Stato
americana:«Leforzespeciali -sottoli-
nea Albright - non sono state ritirate
dalKosovo,nonfannoaltrochecon-
solidare la loro presenza e continua-
no le loroangherieeviolenze». Suun
punto sia Dini che l’Albright hanno
insistito più volte: la necessità che il
Gruppo di Contatto rimanga unito
nelle sue decisioni: «Domani a Bonn
(oggi perchi legge, ndr.) - rileva ilmi-
nistro degli Esteri italiano - valutere-
mo se la situazione è tale da richiede-
re l’adozione di ulteriori sanzioni».
«È indispensabile - insiste Dini - che i
PaesidelGruppodiContattoediPae-
si limitrofi mantengano un atteggia-

mento di fermezza verso Belgrado
perchéquestoadempiaatuttelecon-
dizioniposte,mantenendolesanzio-
ni in vigore, stabilendone altre se è
necessario». «Gli sforzi avranno
buonesito-gli faecoAlbright-solose
rimarremo uniti. Dobbiamo mante-
nere una pressione credibile su Bel-
gradoaffinchèpongafinealla repres-
sione e venga ripristinata l’autono-
miadelKosovo».Laresponsabiledel-
la diplomazia americana non si fa
molte illusioni sulla disponibilità di
Slobodan Milosevic, che i maggiori
quotidiani statunitensi dipingono
come il «Saddam dei Balcani»: «Ab-
biamo troppa esperienza della ex Ju-
goslavia -diceAlbright -peraccettare
le mezze misure, abbiamo visto falli-
re troppi sforzi diplomatici per pen-
sare che il presidente Milosevic ri-
sponderà per il solo effetto di una
pressione positiva. E se dovessimo
dargli solo un’ombra di indicazione
che ha fattoabbastanza, non farà più
nulla».PrimadivolareperBonn,Ma-
deleine Albright ha avuto un altro
importante incontro: in Vaticano,
con il il cardinaleAngelo Sodano, Se-
gretario di Stato. Alla Santa Sede, Al-
brighthachiestounnuovointerven-
to presso il regime castrista per otte-
nere la liberazionediunaltrocontin-
gentedidetenutipoliticicubani.

Umberto De Giovannangeli

LA DIPLOMAZIA

Albright incontra Dini
«Pressioni più decise
per fermare la Serbia»
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Bill Clinton con Hillary in abbigliamento africano Reuters

Il ministro dell’interno minimizza. La minaccia sarebbe stata estesa anche ad altri paesi

Allarme antrace alle frontiere inglesi
Il governo Blair: è solo una precauzione
Sospetti sull’Irak. «Preparava una vendetta batteriologica»

LOS ANGELES. «Gli americani d’ori-
gine europea hanno ricevuto i frutti
del commercio degli schiavi, e ciò è
stato male». Questo ha detto Bill
Clinton ieri, parlando ad una plau-
dente schiera di alunni della scuola
elementare di Kisowera, in Uganda,
seconda tappa del suo lungo viaggio
africano. Edifficile èdire,ora, se si sia
trattato d’una scusa piena o, come
molti dispacci d’agenzia l’hanno più
cautamente qualificata, d’una «qua-
si-scusa». Quel che è certo è che - pur
restando, per tono e contenuti, mol-
to al di sotto delle parole di penti-
mento recentemente pronunciate
dal Papa - il presidente Usa (citiamo
dalla Reuters) «mai prima d’ora era
arrivato tantovicinoadunascusa».E
che comunque - quale che sia stato il
reale valore di quelle parole - ben po-
chi apparivano ieri, in Africa o negli
Usa, particolarmente ansiosi d’ascol-
taredaluiuna«storicaammenda».

Una prova? Non più di qualche
mese fa, un congressista dell’Ohio,
TonyHall,avevapropostochegliSta-
ti Uniti ufficialmente si scusassero
per aver brutalmente praticato la
schiavitùincasapropriapermoltide-
cenni. Ed un tale atto di contrizione
era stato per qualche settimana «at-
tentamente soppesato» da Clinton.
Fino a quando lo stesso reverendo
Jesse Jackson - che oggi è parte dell’o-
ceanica delegazione al seguito del
presidente - ebbeabollare l’iniziativa
come «race entertainment». Ovvero,
come una superficiale spettacolariz-
zazione del problema del rapporto
tra le razze. Quello di cui abbiamo bi-
sogno-disseallora il leadernero -èdi

«sostanza,nondivuotisimbolismi».
Elaverasostanzadelviaggioafrica-

no di Clinton sta con tutta evidenza
altrove:nei«bagnidifolla»che, inun
momentoperluiassaicomplicatotra
le pareti di casa, rinverdiscono la sua
immagine di leader mondiale; negli
aiuti finanziari che - connon eccessi-
vagenerosità,maconmoltaenfasi - il
presidente ha ieri impegnato nella
lottacontro l’analfabetismo,lamala-
ria e l’Aids; nell’apertura di nuovi ca-
nali commerciali capaci di dareall’A-
frica quegli autonomi margini di svi-
luppo che nessun aiuto esterno può
garantire.E, soprattutto,nellaricerca
di nuovi equilibri regionali ed inter-
nazionali in grado di creare stabilità
in zone devastate dalla violenza dei
massacrietnici.

Ilvero«clou»delviaggioclintonia-
no sarà dunque domani, allorchè, ad
Entebbe inRwanda, ilpresidenteUsa
presiederà un summit di sette capi di
stato centroaficani. Un evento, que-
sto, destinato per molti aspetti a san-
ciredifrontealmondounmutamen-
to - stavolta davvero «storico» - negli
equilibri geopolitici africani. Vale a
dire: il passaggio dell’Africa Centrale
dalla tradizionale (e fallimentare) in-
fluenza francese a quella degli Stati
Uniti. Nonsi tratta diun impegnoda
poco. Può- anche essere - ha com-
mentato ieri ilWashingtonPost -che
Clintonabbiaorganizzatoilsuoviag-
gio per semplici «ragioni d’immagi-
ne». Ma quali che siano stati i suoi
motivi, l’Africaè,daoggi,un«proble-
maamericano».

Massimo Cavallini

Saddam arresta
super-esperto
d’armi chimiche

Nassir Al Hindawi, uno
scienziato ritenuto il
cervello del programma
iracheno di armi
batterologiche, è stato
arrestato dalla polizia di
Saddam mentre stava per
lasciare l’Irak portandosi
dietro documenti relativi ai
piani di guerra biologica. Lo
afferma il «New York
Times», citando
l’ambasciatore iracheno
all’Onu, Nizar Hamdoon. Gli
iracheni sostengono che
l’uomo intendeva fuggire in
un’imprecisata nazione
«ribalda» e che è stato
fermato per impedire la
proliferazione delle armi di
distruzione di massa.
L’arresto risale ai primi di
marzo. Il segretario
americano alla Difesa
William Cohen si è
trincerato dietro un no
comment quando i
giornalisti gli hanno chiesto
se i servizi segreti Usa
abbiano avuto un ruolo nel
tentativo di fuga di Al
Hindawi.

LONDRA .Lostatod’allertaordina-
to dal governo inglese contro at-
tentati terroristici con sostanze
chimiche o biologiche è stato ac-
colto dalla popolazione con un
mistodiapprensioneedincreduli-
tà. Il ministero dell’Interno Jack
Straw ha preso l’eccezionale misu-
radopo aver ricevutosegnalazioni
da agenti segreti a Baghdad secon-
do i quali il governo di Saddam
Hussein aveva deciso di usare tos-
sine letali, come l’antrace, contro
quei paesi che avessero partecipa-
to ad un attacco contro l’Irak. Il
piano prevedeva di inoculare tali
sostanzenellebottigliediliquoreo
di profumo in vendita nei duty
free che si trovanoneiporti e aero-
porti internazionali. Il governo
irakeno hanegatotuttoedhadefi-
nito l’allerta inglese una mossa
«sciocca».

Straw è intervenuto nel parla-
mento di Westminster per calma-
re la popolazione e mettere le cose
in chiaro. Ha detto che dopo una
segnalazione giunta a Londra il 5
marzo, seguita da altre che tende-
vanoacorroborarla, ilprimomini-

stro Tony Blair ha personalmente
autorizzato la distribuzione di un
comunicato «top secret» ai diri-
genti delle dogane britanniche. In
tale comunicato si legge: « L’Irak
potrebbe lanciare un attacco chi-
micoe biologico con delmateriale
presentato come liquido innocuo.
I funzionari sono pregati di con-
trollare vari oggetti che potrebbe-
ro contenere tali sostanze, special-
mente contenitori di ogni forma e
capienza presentati con caratteri-
stiche specifiche». Si è poi appreso
che il comunicato faceva riferi-
mento a bottigliette di liquori, ai
profumi e prodotti cosmetici con-
tenuti in bombolette aerosol e ne-
gli accendini. Straw ha precisato
che l’allerta deve essere considera-
taditipoprecauzionaleedhachie-
sto alla popolazione di rimanere
vigile.

Tra i prodotti più letali di cui l’I-
rak dispone c’è l’antrace: poche
gocce bastano ad uccidere cento-
mila persone. Nei momenti di più
alta tensione nella crisi irachena,
diversi giornali inglesi e americani
dipinsero orrendi scenari di deva-

stazione: migliaia dimorti nel me-
trò londinese colpito da sostanze
biochimiche, l’interapopolazione
di Washington annientata da un
velodiantracefattocaderesoprala
città da un elicottero. Ci furono ri-
ferimenti agli attacchi del 1995
della setta Aum in Giappone che
causarono undici morti. Straw ha
rassicurato la popolazione: «Non
abbiamo nessuna prova che il ma-
teriale sia entrato sul nostro terri-
torio. Informazioni simili a quelle
che abbiamo ricevuto noi sono in
possesso di altri paesi». Ha detto
che in ogni caso il Regno Unito è
ben preparato a far fronte a qual-
siasipericolo.

Prima dell’accordo raggiunto a
Baghdad il 22 febbraio scorso gra-
zie alla mediazione del segretario
generale dell’Onu Kofi Annan, a
Londra furonomessi inattoalcuni
piani d’emergenza anche molto
spettacolari. Inun’occasioneglial-
larmifuronofattisuonareindiver-
si edifici intorno al parlamento di
Westminster. Migliaia di persone
si riversarono in strada. Sul posto
giunsero ambulanze e i mezzi dei

vigili del fuoco. Dopo la dichiara-
zione di Straw alcuni deputati
hanno domandato chiarimenti.
Anne Clwyd ha chiesto come mai
in Germania diverse persone che
hanno fornito all’Irak i mezzi per
costruire armi chimiche sono fini-
te intribunalementreinInghilter-
ra,dadovesarebbepurepartitodel
materiale bellico di vario natura,
nessuno è mai stato perseguito
dalla legge. Ci sono state allusioni
al fatto che la donna irakena che
ha prodotto le armi biochimiche
perSaddamHusseinavrebbecom-
piuto isuoistudimoltotranquilla-
mente nella facoltà di chimica di
un’università inglese. I principali
esperimenticonarmibatteriologi-
che vennero effettuati proprio da-
gli inglesi sull’isola scozzese di
Gruinard nel 1942. Furono anche
fatti esplodere dei contenitori
d’antracepervedereglieffettidelle
spore sulle pecore che erano state
legate agli alberi. L’isola rimase
contaminata fino al 1986. È stata
riapertaalpubblicosolonel199O.

Alfio Bernabei

Nel mirino anche ex astronauta Glenn. Preso l’attentatore

Pacchi esplosivi «firmati»
per due senatori americani

La Farnesina chiede l’immediato rilascio di Dino Frisullo arrestato a Diyarbakir. Rimpatriati gli altri due italiani

Roma protesta con Ankara: liberate il pacifista
La nostra diplomazia sollecita la Turchia al rispetto dei principi democratici e dei diritti umani se vuole adeguarsi agli standard europei.

WASHINGTON. Pacchetti esplosivi
per due senatori americani, che han-
no ricevuto per posta plichi di polve-
re da sparo. Tre collaboratori di John
Glenn, primo astronauta statuniten-
se poi passato alla politica, sono ri-
mastiustionati.Nessunferitonell’uf-
ficio del secondo senatore, Jim Jef-
ford. «Il mittente dei due pacchi - ha
affermatouna fontedell’Fbi -hacon-
fessato ma non è stato incriminato
perché non si rende conto di quello
che ha fatto». Il senatore Glenn è de-
mocratico, Jefford repubblicano. Il
primo rappresenta l’Ohio, uno stato
rurale del sud, il secondo il Vermont,
polo industriale del nord. Ma en-
trambi fanno parte della commissio-
ne del Senato per la terza età. John
Gleen si trovava a Washington lune-
dì scorsoquandoilpaccoèarrivatoal
suo ufficio a Columbus, nell’Ohio.
Contenevaunamaglietta,unaquan-
titàdipolveredasparoeunaletteradi
12 pagine pienadiespressionid’odio
razziale.«Il tonodella lettera -hadet-
to Vicki Butland, portavoce della po-
lizia - sembrava quello delle milizie

estremiste». Per qualche ora si è te-
mutounattaccoditerroristi.

L’Fbi si è mobilitata ieri, quando a
Burlington, nel Vermont, è arrivato
unsecondopaccoindirizzatoalsena-
tore Jeffords. «Lasostanzaall’interno
-haraccontato ilportavocedelparla-
mentare - sembrava sospetta e abbia-
mo avvertito la polizia». Ben presto
però si è capito che il terrorismo ave-
vapocoachefarecongliattentati. Su
uno dei due pacchi il mittente aveva
indicato addirittura il proprio indi-
rizzo.A77anni, JohnGlennsiprepa-
ra a un viaggio sullo shuttle nell’au-
tunno prossimo per un esperimento
sulvolospazialenellaterzaetà.Deco-
rato nella seconda guerra mondialee
inquelladiCorea,exufficialedeima-
rines,nel 1962 è stato ilprimoameri-
canoaorbitareintornoallaterra.Èse-
natore da quattro legislature. Jim Jef-
fordsha 64annieunpassatodigiuri-
sta.Ènotoancheperlapassioneperil
canto. Con tre colleghi, ha formato
un quartetto vocale che si chiama «I
quattro senatori» e ha inciso un di-
sco.

ROMA. Il segretario generale della
Farnesina, Umberto Vattani, ha
convocato ieri sera l’incaricatod’af-
fari della Repubblica turca a Roma
per chiedere «l’immediato rilascio»
di Dino Frisullo, segretario dell’as-
sociazione «Senza confine» arresta-
to sabato scorso dalla polizia a
Diyarbakir, in Turchia. Il giovane
pacifista italiano è detenuto per
averepartecipatoadunamanifesta-
zione popolare di cittadini dell’et-
nia curda. Due giorni fa è stato rin-
viato a giudizio per «istigazione alla
violenza», un’accusa che stando ai
resoconti di numerosi testimoni,
nonstanéincielonéinterra.Siè in-
vece fortunatamente risolta nel mi-
gliore dei modi l’avventura degli al-
tri due italiani arrestati assieme a
Frisullo. Dopo essere stati piena-
mente scagionati dalle accuse loro
rivolte dalla polizia di Diyarbakir,
sono rientrati ieri in patria con un
voloAlitalia.

Il caso Frisullo rischia dunque di
incrinare i rapporti tra Italia e Tur-
chia, rapporti normalmente buoni

anche se ultimamente complicati
dalle difficoltà emerse nel dialogo
fra Ankara e l’Unione europea. Su
incarico del ministro Dini, l’amba-
sciatore Vattani ha espresso al rap-
presentante diplomatico di Ankara
la preoccupazione e l’attenzione
con cui l’opinione pubblica ed il
parlamento italianiseguonoilcaso.
Ilpuntodivistaitalianovertesudue
questioni. Una riguarda la libera
espressione delle idee, come un di-
ritto che non può essere negato in
alcuno Stato, fermo restando l’ob-
bligo di rispettare le regole di cui
ogni paese è legittimato a dotarsi.
L’altra è il ricasco negativo che la
condotta delle autorità turchenella
vicenda potrebbe avere sulle rela-
zioni politiche fra i due governi.L’I-
talia - sottolinea la Farnesina - nel
sostenere le aspirazioni turche al-
l’integrazione nelle strutture euro-
pee, ha sempre sottolineato la vo-
lontàdiquelgovernodiadottare, in
tema diprincipidemocratici edidi-
ritti umani, standard europei. Cosa
che è in armonia tra l’altro con i

principi sanciti dal Consiglio d’Eu-
ropaedalsistemadelleNazioniuni-
te di cui la Turchia è parte integran-
te.

In parole povere, secondo il go-
verno italiano, le autorità turche si
sono comportate nel caso specifico
in maniera che contraddice la loro
asserita democraticità. E questo, si
potrebbe aggiungere, regala argo-
menti validi a coloro (l’Italia non è
traquesti)cheinsenoallacomunità
europea sono piuttosto tiepidi di
fronte alla richiesta turca di aderire
allaUe.

I compagni di sventura di Frisul-
lo, la fiorentina Giulia Chiarini ed il
napoletano Marcello Musto, sono
intanto rientrati in Italia. «Abbia-
mo trascorso momenti terribili -
hanno dichiarato arrivando all’ae-
roporto Leonardo da Vinci, a Roma
-ma non abbiamo alcuna intenzio-
ne di fermarci. Vogliamo anzi spro-
nare le autorità italiane e interna-
zionali ainterveniresullaquestione
curda».Nelsud-estanatolicoèinat-
to da quattordici anni un feroce

confronto armato fra l’esercito di
Ankara e il Pkk, gruppo armato che
combatte per l’indipendenza delle
regioni abitate dai curdi. L’atteggia-
mentodel governo turcoèstato tra-
dizionalmente chiuso al dialogo
ancheconlecomponentimoderate
delmovimentonazionalecurdo.

Musto ha descritto il trattamento
subitoneiduegiornitrascorsi incel-
la di sicurezza. «Ci hanno trattato
comebestie, tenendoci incondizio-
ni igieniche indicibili, facendoci
soffrire la fame, e impedendoci a
lungo di metterci in contatto con il
console italiano». Entrambi hanno
ribaditocheleaccuseaFrisullosono
totalmente infondate: «Sono le
stesse che avevano rivolto anche a
noi,di avere aizzato la folla e lancia-
to pietre contro i militari. Ma come
avremmo potuto, se nemmeno co-
nosciamo la lingua locale? Per
quanto riguarda Frisullo, si è solo li-
mitato a mostrare alla folla la foto-
grafiadiunarivista».

Gabriel Bertinetto

Chiesto riscatto
per l’italiano
rapito in Ciad

È Rocco Ravà, 26 anni,
milanese, il turista ancora
nelle mani dei
sequestratori in Ciad. Lo
conferma la Farnesina, che
precisa che i sei rapitori
hanno chiesto un riscatto.
Il figlio dei titolari
dell’agenzia di viaggi
«Spazi d’avventura» è stato
rapito domenica scorsa
durante un’escursione,
insieme ad un altro italiano
e sei francesi, poi liberati
dai militari. La Farnesina
ricorda che fin dal maggio
1996 aveva sconsigliato di
recarsi in Ciad.


